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SAN PELLEGRINO TERME

Con il nuovo anno vie-
ne a compimento un nuovo im-
portante progetto di amplia-
mento e innovazione all’Istituto
Clinico Quarenghi di San Pelle-
grino Terme. Il 18 gennaio infat-
ti verrà inaugurata la «Palestra 
sul fiume», dedicata alla riabili-
tazione di pazienti ambulatoria-
li neurologici e ortopedici, in 
particolare nel post-trauma 
sportivo. Il nuovo polo, frutto di 
un recente intervento di riquali-
ficazione e ristrutturazione di 
un ex padiglione polifunzionale 
- e di alcuni locali annessi da po-
co acquisiti - si trova nel giardino
affacciato sul fiume Brembo. 

La struttura rappresenta il
compimento dell’ultima opera 
di sviluppo intrapresa dopo 
l’apertura del nuovo reparto di 
degenza, di 14 posti letto, inau-
gurato proprio un anno fa, che 
ha permesso alla struttura di 
raggiungere gli attuali 114 com-
plessivi. «Con questo intervento
– spiega Michelle Quarenghi, di-
rettrice dell’istituto clinico Qua-
renghi – conferma il costante 
impegno dell’Istituto nell’offer-
ta di prestazioni di elevata quali-
tà e nel miglioramento continuo
dei propri servizi sanitari, a be-
neficio della Valle Brembana e di
tutta la Provincia di Bergamo». 

Giardino «riabilitativo»

La nuova Palestra riabilitativa si
sviluppa in oltre 220 metri qua-
drati, con un ambulatorio medi-
co annesso dedicato alle visite, 
eleganti spogliatoi inseriti in un 
antico ambiente con volte a bot-
te e spazi comuni al servizio de-
gli utenti. «Valore aggiunto della
nuova struttura – continua la 
dottoressa Quarenghi –, nonché
elemento di ulteriore risalto, è il 
luogo privilegiato nel quale sor-

Una veduta esterna della Palestra sul fiume dell’istituto Quarenghi: lo spazio sarà inaugurato il 18 gennaio

Valli Brembana e Imagna

Traumi sportivi?
Apre la Palestra 
con vista sul fiume
San Pellegrino. Gli spazi attrezzati ampliano l’offerta 

dedicata alla riabilitazione dell’Istituto Quarenghi 

Un’area da 220 metri quadrati, si inaugura il 18 gennaio 

ge e a cui deve il suo nome: il ma-
gnifico giardino sul fiume. Col-
legato alla Clinica mediante un 
sottopasso e percorso da passeg-
giate nonché da una pista di alle-
namento che lambisce il corso 
d’acqua, il giardino svolge una 
funzione “riabilitativa”: qui i pa-
zienti sono stimolati a misurare 
le proprie abilità motorie, met-
tendosi alla prova sui lievi pen-
dii ed esercitandosi a superare 
quegli stessi ostacoli che incon-
treranno al rientro a casa. Attra-
verso le ampie e luminose vetra-
te della Palestra open space, i pa-
zienti potranno godere della 
splendida vista che li circonda; 
le varietà delle essenze, la luce 
del sole e lo scorrere dell’acqua, 
nonché gli spazi confortevoli e 
rilassanti contribuiranno a ren-
dere ancor più efficace il benefi-
cio apportato dal trattamento 
riabilitativo». 

La Palestra sul fiume, il Po-
liambulatorio, a breve distanza 
sempre affacciato sul Brembo, 
nonché il Giardino Riabilitativo 
diverranno così un unicum che 
si completerà armonicamente.

«Le aree interne della Pale-
stra – spiega la direttrice – sono 
attrezzate con le più moderne 
tecnologie finalizzate al recupe-
ro sensoriale e motorio, e la 

competenza consolidata del 
personale sanitario, fisiatri e fi-
sioterapisti, contemplerà le tec-
niche di mobilizzazione ed eser-
cizio terapeutico più tradiziona-
li finanche all’osteopatia ed alla 
terapia manuale, avvalendosi 
anche del supporto di apparec-
chiature all’avanguardia quali 
Tecnobody® per il recupero del-
la propriocezione nonché at-
trezzatura Technogym® per il 
rinforzo muscolare».

Spazi terapeutici

La Palestra risponde altresì al-
l’esigenza dell’Istituto di miglio-
rare l’organizzazione degli spazi 
terapeutici, offrendo un percor-
so dedicato esclusivamente ai 
pazienti esterni, mentre le at-
tuali palestre, poste al 4° piano 
della Clinica, saranno destinate 
al trattamento dei soli pazienti 
degenti. «Ciò consentirà di po-
tenziare e specializzare ulte-
riormente il servizio riabilitati-
vo – afferma la direttrice –, nel-
l’ottica di un’attenzione conti-
nua alle necessità assistenziali 
che emergono dal territorio, con
particolare riguardo alle nume-
rose società sportive presenti, 
nonché ai tanti atleti che prati-
cano attività agonistica e non. 
Con maggiori spazi, sarà infatti 
possibile potenziare l’équipe 
riabilitativa riservata all’utenza 
esterna, introducendo percorsi 
specifici dedicati alla Trauma-
tologia dello Sport, cui sarà ri-
servato un apposito team multi-
disciplinare, che vedrà coinvolti 
ortopedici, fisiatri, medici dello 
sport, radiologo dello sport, car-
diologo, fisioterapisti, osteopati 
e dietista».

Il paziente sarà preliminar-
mente valutato dallo specialista 
ortopedico, che potrà contare 
sull’utilizzo delle tecniche di 

imaging al fine di indirizzarlo 
verso il trattamento più adegua-
to, in stretta collaborazione con 
il medico fisiatra, il quale impo-
sterà un progetto riabilitativo 
per il recupero del trauma. Potrà
quindi iniziare nella Palestra sul
Fiume la presa in carico del fisio-
terapista specializzato che di-
venterà, a questo punto, la figura
di riferimento a cui verrà affida-
to il trattamento della parte cor-
porea traumatizzato. 

«Generalmente il recupero
nel post trauma avviene entro 
sei mesi – osserva la direttrice 
Quarenghi – Gli obiettivi iniziali
prevedono la riduzione dell’ede-
ma e del dolore, il recupero del-
l’articolarità e della corretta de-
ambulazione. Successivamente 
si procede al rinforzo muscolare
e training propriocettivo. Da ul-
timo si imposta la ri-atletizza-
zione con l’allenamento dello 

specifico gesto atletico a secon-
da dello sport praticato dal pa-
ziente. Accanto alle problemati-
che tipiche dello sportivo saran-
no curate le più diverse e tradi-
zionali patologie dell’età adulta 
sia ortopediche (quali esiti di 
protesi di anca e di ginocchio, di 
tenorrafia in lesioni tendinee, di
stabilizzazioni di fratture ossee, 
lombalgie) sia neurologiche, al 
fine di recuperare l’autonomia 
del paziente nelle diverse attivi-
tà della vita quotidiana (igiene 
personale, vestizione, alimenta-
zione e deambulazione, autono-
mia negli spostamenti e reinse-
rimento lavorativo)». Sarà isti-
tuito infine un percorso specifi-
co per le patologie dell’età evolu-
tiva (fino a 17 anni compiuti), so-
prattutto scoliosi, seguite da 
personale fisioterapico apposi-
tamente formato.
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n La direttrice: qui 
i pazienti saranno 
stimolati e potranno 
misurare le proprie 
abilità motorie

propria fetta di formaggio sul-
la scalera per farle assorbire
(simbolicamente e tangibil-
mente) gli aromi naturali ri-
masti nel legno prima di degu-
starla. 

«Abbiamo iniziato a pro-
porre queste uscite didattiche
– conclude Gamba – subito
dopo la nascita dell’Associa-
zione nel 2008. Inizialmente
avevamo a disposizione solo
la prima delle installazioni,
poi abbiamo realizzato anche
le altre, per un ciclo completo
sull’Arte della Caseificazione.
Sono sempre tutti sono molto
soddisfatti di queste attività:
bambini e insegnati». 

Per informazioni in-
fo@ecomuseovaltaleggio.it. 
Andrea Taietti

no cos’è il caglio e quali tra-
smutazioni opera nel latte,
come si rompe la cagliata con
la «basla», come si separa il
siero, e produrranno il loro
primo formaggio. E «Sta-
gìonàti»: sempre nella porta
ecomuseale di Peghera è pos-
sibile assistere, in diretta tele-
visiva, al viaggio di una squa-
dra di «operai aromatizzato-
ri» che trasporta una scalera
da stagionatura dal torrente
Enna sino ai prati di Alben a
1.700 metri di altezza, per far-
le assimilare gli elementi mi-
nerali, i funghi e i batteri che
popolano la vallata; è così che
i profumi della valle vengono
così trasferiti ai formaggi in
stagionatura. Durante la mes-
sa in scena ciascuno poserà la

ne di pratiche ecomuseali
partecipate». 

Tre le tappe didattiche ide-
ate dall’Ecomuseo. «In VaC-
canza»: nel fienile della Baita
Salzana, realizzato da Koinè
Teatro sostenibile, si affronta
un viaggio multisensoriale
nella vita dei mandriani in cui
si degustano tutti gli elementi
necessari a produrre del buon
latte d’alpeggio. «Tu Casaro»:
nella porta ecomuseale di Pe-
ghera i visitatori impareran-

ordine e grado ai propri corsi
ed escursioni didattiche.

«L’idea – racconta Maria
Chiara Gamba, presidente
dell’associazione –, in linea
con il progetto eomuseale, è
nata dalla volontà di recupe-
rare e valorizzare le tradizioni
passate e la cultura locale, al
fine di tutelare, promuovere e
valorizzare i nostri beni arti-
stici, culturali, storici, am-
bientali attraverso la forma-
zione, la gestione e la diffusio-

Val Taleggio
L’iniziativa proposta 

dall’associazione Ecomuseo 

è rivolta alle scuole 

e articolata in tre tappe

Studenti «In VaC-
canza» in Val Taleggio per im-
parare l’arte di bergamini e ca-
sari. È questa l’idea con cui
l’Associazione Ecomuseo Val
Taleggio invita studenti e in-
segnanti delle scuole di ogni

L’arte dei casari si gusta
e si impara alla VaCcanza

Riflettori sul lavoro dei casari

L’istituto clinico Quarenghi a San Pellegrino Terme

Michelle Quarenghi
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